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3. 
ESPERIENZA DÌ FEDE E APPROFONDIMENTO

Oggi tocchiamo un secondo aspetto che, mi pare, viene di conseguenza a quanto detto finora ed è: teologia e approfondimento e meditazione. Partiamo da un testo che riguarda la Vergine santa: Maria conservava nel suo cuore e meditava. Queste parole le ritroviamo due volte nel II° cap. di Luca, a distanza di pochi versetti. Nel primo caso, seguono la visita dei pastori, dopo la nascita di Gesù. Si dice che i pastori vanno a trovare il bambino che giace nella mangiatoia e poi: «...Tutti quelli che udivano si meravigliavano delle cose che i pastori dicevano loro. Maria, da parte sua, conservava tutte queste cose, meditandole in cuor suo». Una seconda volta, al termine del capitolo, dopo il ritrovamento di Gesù nel tempio, si dice che «...Gesù scese poi con loro e tornò a Nazaret ed era loro sottomesso. Sua Madre conservava tutte queste cose nel suo cuore». Naturalmente Luca vuole presentare la figura di Maria perché noi arriviamo a conoscere..., come funzione pedagogica per noi. Ma il fatto che sottolinei per due volte questo atteggiamento, usando quasi le stesse parole a distanza tanto ravvicinata, fa pensare che voglia anche dimostrarci la sua importanza e come sia una dimensione abituale in Maria, un atteggiamento interiore da lei vissuto sempre, non solo nelle suddette circostanze. Su questo ci sono dei commenti vari, anche dei Padri della Chiesa.

Giovanni Paolo II°, commentando sant’Ambrogio in una udienza, lo sottolinea e lo chiama proprio: “Riflessione teologica di Maria”. Mentre i pastori passavano dallo spavento all’ammirazione e alla lode, la Vergine, grazie alla sua fede, mantiene vivo il ricordo degli eventi riguardanti il Figlio e li approfondisce. Quindi: mantenere e approfondire, con il metodo del confronto nel suo cuore. Raccogliere e confrontare, non solo a livello razionale, ma proprio nel suo cuore, là dove si intrecciano “teologia ed esperienza”, conoscenza per amare, nel nucleo più intimo della sua persona: il cuore. In tal modo Ella suggerisce a un’altra Madre, la Chiesa, quindi anche a noi, di privilegiare il dono e l’impegno della contemplazione e della riflessione teologica, per potere accogliere il mistero della salvezza, comprenderlo maggiormente e annunciarlo, con rinnovato slancio. Ci sono diversi altri testi di sant’Ambrogio. In uno si dice che «Maria, che si è turbata all’apparire dell’angelo, ora rimane tranquilla nel succedersi di tanti miracoli e segni. Quali? la fecondità nella sterile, Elisabetta, la maternità nella vergine Maria, il favellare del muto, Zaccaria, l’adorazione dei magi, l’aspettazione di Simeone, la testimonianza delle stelle. E, dice il Vangelo - sempre sant’Ambrogio -, “conservava tutte queste cose nel suo cuore”. E Lei che, vate di Dio, desiderava apprenderne i precetti, e Lei che lo aveva generato si studiava di conoscerlo sempre più». 

Il secondo testo si riferisce al ritorno di Maria e Giuseppe a Nazaret, Giovanni Paolo II° ha detto, in un altro discorso del mercoledì: «Tutte queste cose che Maria conservava sono gli eventi, di cui Ella è stata protagonista e spettatrice. Quindi un essere e un sentirsi dentro e avere anche qualche cosa da imparare. Protagonista e spettatrice, a cominciare dall’Annunciazione. Ma soprattutto è la vita del bambino che diventa evento quotidiano per Maria. Ogni giorno di intimità con Lui costituisce un invito a conoscerlo meglio, a scoprire più profondamente il significato della sua presenza e il mistero della sua persona. Nella dignitosa e laboriosa atmosfera di Nazaret, Maria si sforzava di comprendere la trama provvidenziale della missione del Figlio. Oggetto di particolare riflessione, a questo riguardo, fu sicuramente per la Madre la frase che Gesù pronuncia nel tempio e cioè: “non sapevate che...”, ecc. Meditandoci sopra Maria poteva certamente capire meglio il senso della figliolanza divina di Gesù e quella della sua maternità: quindi di Gesù, sia nel proprio ruolo di Madre, sia fuori da esso. Impegnatasi a scorgere nel comportamento del Figlio i tratti rivelatori della sua somiglianza con il Padre».

Torniamo allora sul significato per noi, di questo teologare, studiare, approfondire le cose che noi ascoltiamo e vediamo succedere attorno a noi. Dicevamo già che è nel nostro umano, nella nostra storia che Dio si rivela, ma che tocca a noi conservare la memoria, meditare, raccogliere e confrontare fatti e parole. Anzi, più ancora, gli eventi, come si dice di Gesù nella “Dei Verbum,” dove si afferma che Cristo si è rivelato “factis et verbis”. Innanzitutto con i fatti. E citando gli Atti degli Apostoli 1,1, si dice che Gesù ha fatto e detto, e le parole sono la spiegazione dei fatti. Le parole possono esserci e anche non esserci, essendo di carattere secondario. Paradossalmente noi avremmo potuto avere una rivelazione anche senza lo scritto. Se la testimonianza della persona di Cristo ci fosse stata tramandata solo sulla base dei fatti compiuti, senza alcuna spiegazione in parole, poteva conservare ugualmente tutto il suo valore originale. La parola può servire per comprendere meglio gli eventi. Spesso è anche di grande utilità, ma non però essenziale. Il Concilio dice: “factis et verbis”. E così anche la nostra riflessione, il nostro apprendimento, il nostro studio devono tenere conto innanzitutto degli eventi che succedono a noi e attorno a noi. Perciò Maria vede, ascolta, osserva i fatti, incontra i pastori, ascolta Simeone, vede Gesù nel tempio che agisce e risponde in un certo modo, vede cosa succede, le reazioni, e ascolta anche le parole e tutto diventa fonte di studio, motivo di meditazione, tema di approfondimento e di confronto.

Ci sono anche termini specifici che vengono utilizzati per esprimere con chiarezza queste realtà, come sunballein, (mentre noi abbiamo il dialogare, il dibattere) cioè fare sintesi, mettere insieme. Se il dialogo è un parlare pacifico tra due o più persone dove ognuno esprime la sua idea in maniera tranquilla, il dibattito invece è un lanciarsi le ragioni uno all’altro: io affermo le mie ragioni, tu affermi le tue, quasi come un piccolo confronto serrato, più vicino alla polemica, a volte. Diaballo è un po’ questo. Anche la parola diabolus ha la stessa radice e si riferisce a colui che tenta di portarci su un’altra strada, su un’altra ragione diversa dalla propria, su un’altra posizione. Invece sunballein, come detto, vuole dire proprio mettere insieme, non fare una scelta discriminatoria tra questo e quello, ma raccogliere tutti i significati di un evento o di una parola, convinti che c’è sempre qualcosa da imparare sia dai singoli significati, sia dai confronti tra loro. Al limite i significati possono essere diversificati, ma comunque possono avere una utilità per me, possono riservare qualcosa di importante per me. Gesù nel Vangelo dice: “per nova et vetera”. Come un buon padre di famiglia, estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche. Cioè a dire che il nostro tesoro è l’insieme delle nostre esperienze, dei ricordi, dei fatti che abbiamo vissuto o che abbiamo visto attorno a noi. Dobbiamo conoscere, cogliere, estrarre, volta per volta, i significati utili per noi. Cose nuove e cose antiche che possono sempre dare nuova luce al nostro apprendimento. Quindi, il teologare è questo. Esso diventa un approfondimento, uno studio, dove la biblioteca è la nostra esperienza, dove il tesoro è l’insieme dei nostri ricordi, dove andiamo ad attingere, a rileggere, scoprendo sempre aspetti nuovi, rivelazioni nuove. Mentre noi viviamo un evento, lo abbiamo già detto, non siamo mai in grado di esaurirlo totalmente, però lo registriamo, lo raccogliamo, lo teniamo di riserva e, quando lo rivisitiamo, di solito attingiamo nuova luce. E anche l’espressione “fare memoria”, ricordare, dobbiamo prenderla nel senso forte, nel senso eucaristico. Quando Gesù ordina: «Fate questo in memoria di me», ci consegna un gesto: quello dello spezzare il pane, di bere il vino, dicendo «questo è il mio corpo, questo è il mio sangue». Ebbene, a noi hanno insegnato che ogni volta che noi rifacciamo questa memoria, la grazia dell’evento diventa di nuovo attuale. Si ripresenta la forza dello Spirito, quindi la grazia contenuta nell’evento è di nuovo efficace nell’oggi. Ogni volta che noi facciamo memoria delle nostre cose alla luce di Dio, noi abbiamo la possibilità di riattualizzare, di ripresentare nel presente la forza efficace di quell’evento, anche se nel passato, quando l’abbiamo vissuto sul piano della cronaca, non ci ha colpiti così profondamente. Quindi “fare memoria” significa ripresentare, rendere di nuovo presente. Questo è il sumballo, il confrontare, il verificare, il ritornare sugli eventi della nostra vita.

Possiamo anche annotare che ci sono degli eventi che accadono in modo esterno a noi, fatti-segno, segni dei tempi, segni della nostra vita, che lasciamo entrare in noi. Dobbiamo anche essere attenti, aperti, e cercare la luce che viene dal di fuori. Quindi anche accostarci all’esperienza degli altri, al loro vissuto, cercare consiglio, aprirsi a loro, senza mai pensare o dire che uno basta a se stesso, che non c’è nulla da imparare, che si sa già tutto e si è visto tutto. Ma restare invece in cammino, in ricerca, aperti agli altri. 

Ora io imparo da fuori ma soprattutto dall’interno, perché è nel confronto con la mia esperienza che nasce una nuova energia per me. Soprattutto man mano che si cresce nella vita. Quando si è giovani, quando si è adolescenti si impara, si è esternamente più aperti, perché ancora non si ha un bagaglio consistente nella propria esperienza. Man mano però che si va avanti, una persona adulta, una persona anziana non accetta una realtà se non per aggiustamenti, se non è passata dalla sua esperienza, se non l’ha vissuta personalmente e confrontata con la propria esperienza. Ed è giusto che sia così, perché non sia un’imposizione dall’esterno e una richiesta obbligata. Giustamente, la persona adulta dice a se stessa: devo verificare alla luce della mia esperienza e della mia coscienza. Ebbene, il meditare è questo. E quando noi ci attiviamo nello studio, nella ricerca teologica, il risultato deve sempre essere rivisto, filtrato dalla propria esperienza, per giungere davvero alla conoscenza del cuore, al conoscere per amare.


Si noti che vale anche il contrario: amare per conoscere meglio. Lo stesso Montfort nell’AES, parlando di Gesù, dichiara che non si ama ciò che non si conosce e, se vuoi amare Gesù, devi imparare a conoscerlo. Per cui, il primo passo è: «io devo conoscere per amare». Poi subentra anche l’altra forza e cioè: l’amore iniziale, che io provo, mi spinge a conoscere ancora di più, e non soltanto nel senso quantitativo del cercare altre informazioni; quando io provo amore per una persona, mi metto nelle condizioni di capirla in profondità (e non solo, quindi, nell’aumento quantitativo delle informazioni su quella persona) e di accoglierla maggiormente, facendole spazio dentro di me, creando comunione con essa. In conclusione: conoscere per amare, ma anche amare per conoscere. Il nostro approfondimento spirituale e teologico deve arrivare a questo.

Tutto ciò ha senso, se è in vista di un nostro coinvolgimento. Maria nell’Annunciazione dice: «Eccomi, sono la serva del Signore. Si compia in me secondo la tua Parola». Maria ascolta, accoglie la Parola, desidera che essa si compia e si mette al suo servizio, disponibile. Ma l’essere “servus”, l’essere disponibile significa che quello che io imparo, voglio che trasformi la mia vita. Voglio che non resti una semplice nozione in più, quasi un sapere enciclopedico che ho messo in lista, perché non è questa la Sapienza. Invece la Sapienza è ciò che io assimilo dentro e diventa così esperienza della mia stessa vita. Questo, per illustrare brevemente il significato di questi testi e spiegare come la nostra fede debba distendersi nello studio, nell’approfondimento. Teologo è colui che studia, che approfondisce, e non fa una semplice raccolta di notizie “teologiche”, ma si da alla “ruminatio”, come dicevano i monaci. È proprio quello che ha fatto Maria, secondo la testimonianza del Vangelo, ed è anche quello che ha fatto Gesù. L’esempio ce lo da Gesù stesso, quando, man mano che la sua vita si svolge, Egli si confronta con gli avvenimenti che gli succedono e Lui si comporta di conseguenza.

Per applicare al Montfort questo tipo di approfondimento, abbiamo almeno due riferimenti principali. Il primo è tutto il discorso del Montfort sulla conoscenza di noi stessi. Più esattamente: la conoscenza di noi stessi, la conoscenza del mondo, la conoscenza di Maria, la conoscenza di Gesù. Lo sintetizza in quello che noi chiamiamo “Mese monfortano”. Montfort per vivere questa spiritualità propone alcune pratiche esteriori, di cui la prima è fare la consacrazione che deve essere però preceduta da una preparazione. E lo spiega. Per es.: prendi un mese, prendi alcune settimane, in cui dedicherai, e qui diventa più analitico, i primi 12 giorni per la conoscenza del mondo che sta attorno a te, chi sei tu, come ti comporti, che influsso ha il mondo intorno a te. Poi, una settimana per la conoscenza di te stesso, una seconda settimana per la conoscenza di Maria, che diventa il nostro specchio, il nostro modello e, la terza settimana, per la conoscenza di Gesù che è il nostro fine ultimo, il nostro traguardo. Sono i nn 229 e 230 del Trattato, lì dove il Montfort tratta della consacrazione. 

Ma anche le sezioni che parlano degli effetti che vengono prodotti nell’anima di una persona che vive questa spiritualità. Le troviamo in due capitoli, quasi con lo stesso titolo: uno nel Trattato e uno nell’AES. Ora, se ripassiamo questi capitoli, possiamo verificare noi stessi a che punto siamo. Che cosa ci si aspetta da noi. Si tratta di un invito a recepire le fede in Maria, l’illuminazione dello Spirito Santo, la disponibilità anche a comunicare agli altri, l’apostolato, ecc. Ci sono, in genere, molti passaggi negli scritti del Montfort, vari testi per approfondire questa tematica sottolineando la gradualità ed evoluzione che Montfort vuole inculcare in noi per vivere questo santo viaggio e cammino. Per il momento recepiamo almeno questo: la necessità di conoscere se stessi, di conoscere il mondo, non tanto per smania di conoscenza, ma soprattutto per esaminare il nostro rapportarci al mondo, sì, perché siamo in certo modo obbligati anche noi a vivere incarnati, inculturati, dentro una situazione storica, precisa. Come noi reagiamo, come raccogliamo questi eventi e li meditiamo e li confrontiamo dentro di noi? Questa può essere una prima linea.

Un secondo orinetamento del Montfort, che ritorna diverse volte, è quello di costruire il nostro interiore. Montfort usa molti accorgimenti per aiutarci a capire che la cosa più importante è l’interiore, il giardino chiuso, la fonte sigillata, espressioni prese dal Cantico dei Cantici. Tali espressioni non hanno tuttavia il senso della chiusura, bensì quello di giardino coltivato. Egli prende come termine di confronto il deserto della natura, la steppa, confrontata con una natura ben coltivata, irrigata, dove ci sono fiori, frutti rigogliosi, ben ordinati. Si pensi ai giardini della Mesopotamia e a quelli famosi dell’Oriente: si tratta di piccole estensioni, chiuse, perché devono essere protette dal resto della natura selvaggia che si stende all’intorno, spesso in uno stato di abbandono. Per cui, il giardino chiuso equivale al giardino coltivato. Così i chiostri dei conventi medievali. Quel fazzoletto di chiostro era sempre ben coltivato, irrigato, fiorito, quasi a dire che così dovrebbe essere tutta la natura, invece di dovere osservare spesso solo delle lande abbandonate.

Questo giardino ben coltivato è il nostro interiore, dove si deve manifestare il gusto di fare crescere bene, di irrigare, coltivare accuratamente e magari splendidamente fiori colorati e profumati. Ogni volta che ci si rifugia in questo giardino, non è per fuggire dal mondo, ma per contemplare le bellezze della natura e in noi stessi all’interno di questo quadro, così come Dio vorrebbe che fossimo. E quando si parla di fonte sigillata, non si tratta di un rubinetto chiuso che non da acqua, altrimenti, a cosa servirebbe? La fonte sigillata è il marchio di Dio, cioè fonte garantita, diremmo firmata. La fonte è una sorgente che è garantita da Dio stesso e ne porta il sigillo e perciò da acqua sicura, da acqua fresca, della migliore, acqua abbondante. La fonte con il sigillo di Dio è una fonte che è come voluta da Dio e di cui reca il marchio. 


Così dobbiamo essere noi. Le immagini bibliche del Montfort vanno proprio intese in questo senso: il gusto di costruire il nostro interiore. Vedi il n.196 del Trattato. Il Montfort, qui, dice che i veri cristiani (che dovremmo essere noi, i veri cristiani li chiama lui...) amano l’interiore, amano restare in casa, amano restare con la madre Rebecca, cioè con la madre Maria in casa, nel senso che devono amare l’interiore di sé, costruire il proprio interiore. Però, dice anche che non devono stare sempre chiusi, perché bisogna anche essere nel mondo, bisogna anche pensare agli altri, all’apostolato, occorre svolgere i doveri del proprio stato. Però, dice Montfort, ciò che conta qualitativamente è il tuo lavorio interiore. Rispetto a questo, qualunque impresa, anche la più importante secondo il mondo, è una piccola cosa, come un gioco da bambini. Questo numero è molto bello, perché vi si legge anche un po’ l’e​sperienza personale dello stesso Montfort. Lui era un missionario: era molto attivo, e si è consumato nella fatica, morendo a 43 anni, nel pieno svolgimento del suo lavoro, logorato dalle fatiche. Egli non era un contemplativo chiuso in camera, ma un missionario all’apostolica, sempre sulla breccia. E tuttavia restava anche un contemplativo per l’importanza che Lui attribuiva al lavorio interiore. Di fronte ai sacerdoti del suo tempo, che gli dicevano: tu sei un esagerato, sei un radicale, vai a piedi perché gli apostoli andavano a piedi, e sei fuori dal mondo, egli continuava a costruire il suo mondo interiore, a cui dava la precedenza assoluta. Noi sappiamo che egli ha compiuto anche tante opere esteriori: ha restaurato chiese, a costruito calvari, ecc., per cui il Montfort non era da meno in quanto ad operatività. Ma, lo sappiamo bene, egli amava molto anche il ritiro, che gli consentiva di intrattenersi con la Madre nel suo prediletto mondo interiore.

I veri cristiani, quindi, vivono l’interiore, si applicano all’orazione e, sull’esempio e in compagnia della loro Madre, la santa Vergine, fondano la loro gloria nell’interiorità. A volte, dice il Montfort al n. 196, appaiono al di fuori. (Si invita a leggere qui il Montfort e a...leggere anche ciascuno di noi) Sì, a volte vanno fuori nel mondo, ma è per obbedire alla Volontà di Dio e al Regno della loro Madre, e per compiere i doveri del loro stato. Per quanto possano apparire grandi le cose esteriori, i veri cristiani danno maggior valore alle cose che compiono dentro di sé, nel loro interiore, in compagnia della SS. ma Vergine. E questo perché proprio qui essi compiono la grande impresa della loro perfezione, di fronte alla quale tutte le altre imprese non sono che giochi da bambini. Poi c’è anche il confronto con chi valuta l’applauso nel mondo, chi valuta il successo. E noi, di fronte a questi fenomeni, come dobbiamo vivere? Mentre a volte i loro fratelli e sorelle si danno da fare per cose esteriori, con molto impegno, industria e successo (fanno anche cose molto belle, grandiose, ingegnose, intelligenti, con successo anche, tra l’applauso e l’approvazione del mondo e fanno di tutte queste cose il vero obiettivo della loro vita), essi sanno, per la luce dello Spirito Santo, che c’è maggior gloria, utilità e soddisfazione, nel rimanere nascosti nel ritiro con Gesù Cristo, loro modello, in totale e perfetta sottomissione alla loro Madre…

Vorrei concludere con una parola sull’obbedienza. Noi siamo chiamati a ubbidire ai segni che il Signore ci manda. Quando qui si parla di obbedienza, essa non è soltanto una norma, ma l’obbedienza fontale, radicale, fondamentale. È l’essere attenti ai segni che appaiono sul nostro cammino, che possono passare anche attraverso i superiori, ma non solo. E, in primis, noi obbediamo a tante circostanze della vita, a cominciare dalla nostra condizione umana. Dobbiamo obbedire al nostro stato di salute anche in questo momento, dobbiamo obbedire alla cultura che ci circonda e non possiamo essere fuori da tutte queste cose. Quindi l’obbedienza nasce da qui. Però l’obbedienza, vista in senso positivo, deve essere creativa, deve essere un’espansione, un accogliere tutto ciò che noi incontriamo, anzi, una disponibilità ad accogliere. Circa 40 anni fa, al Laterano, ci fu un corso sulla prudenza, intesa però come regola fondamentale del nostro agire, come virtù creativa ed espansiva. Capone, un insegnante napoletano doc, portava l’esempio della macchina, che si usa non solo come mezzo di locomozione, ma anche per guadagnare tempo, per arrivare prima. Per ottenere questi scopi, il piede si appoggia per lo più sull’acceleratore e non sul freno. Il freno viene usato solo quando è strettamente necessario, sempre comunque in funzione dello scopo finale... L’uso del freno, quindi, è necessario, ma normalmente è l’acceleratore che conta. Cioè, dobbiamo valorizzare il più possibile, in senso positivo, le possibilità che si presentano nella nostra vita e l’obbedienza è questa espansione creativa, che dobbiamo sentire dentro di noi e la moderazione, il freno, serve solo quando occorre per davvero. La prudenza, quindi, è proprio lo sviluppare, al massimo grado, la nostra creatività, la nostra vitalità, l’espansione massima possibile, certo, tenendo conto dei limiti, delle circostanze e anche del buon senso. Quindi l’obbedienza diventa positiva, massimamente positiva, una vera e propria provocazione, una sollecitazione per noi. Essa serve a farci vivere di più, in modo più alto, qualitativamente più ricco. Perfino il diritto prevede che ciò che non è proibito è consentito. Questa, naturalmente, non è una regola per fare i furbi... Ma se non c’è motivo di bloccarti, vai. L’obbedienza perciò è questa stimolazione a vivere, al massimo grado possibile, all’interno delle situazioni concrete in cui ci troviamo. Perciò, la domanda deve essere sempre questa: che cosa posso fare di più e di meglio, qui e ora? E non: che cosa mi è proibito, che cosa mi è vietato? Ci farebbe ripiegare su noi stessi!

Anche la virtù dell’obbedienza, fondamentalmente, sembra nascere proprio da qui. Essa è lo studio, lo scrutare, lo spiare in che modo il Signore ci chiama, giorno per giorno, con tutte le evenienze, le possibilità che il Signore, provvido, ci mette davanti. Per terminare: approfondire è fare tesoro a partire dall’esperienza, per cui la nostra fondamentale scuola, la verità, siamo noi stessi. La nostra biblioteca è la nostra esperienza, prima di tutto. Sono i ricordi, i vissuti esistenziali la nostra vera esperienza. A patto, però, che essi non diventino un pretesto, un’occasione, una scusa, per rifugiarci sterilmente nel passato. La nostra deve invece diventare una lettura sapienziale per sviluppare meglio la nostra personalità spirituale. Amen!
